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mareggiato dall’ accomodamento {‘egmtﬁ tra
le Corti di Vienna e 'di "Madyrid , c¢he 'erano
fino allora paffate per: rrreconcxhabuh. Lecon-
dizioni furono molto ‘avvantaggiofe: all’lmpe-
ratore ; ¢ paréva chic rendeflero @ fogliere il
commerzio agl’ Inglefi ;& gV’ Olsiidefi’; pér
darlo - ai fudditi’ dell’lmpemtorc, effendo ftati
refi capaci non' folamente ‘di ' que’iprivileégt,
che’ godevano le Nazioni" pitt favorite, #nadi
maggiori ancora. ‘Oltre di che fi7 eredette,
che foflero minacciate le anzze din@ibilter-
ra, e di Porto Maone ; anzi il Ré" Giorgio
fofpettd, che viv foffe tra quie’due’ Principi
utia confederazione offerfiva ;" benché fecreta.
Quindi effendo egli ne’fuoi Stati in" Gevia-
nias, invito la Franciay € la Pfuﬂ"a, e ‘con~
chiufe con loro ‘ilsfamofo Trattato di Herreh-
baufen, o di dnnover, nel quale f‘pxomette-\
vano una feambievole difefa, e ne limitava~
no' le condizioni ; ‘ed i tempx. Furond id efio
chiamati anche' gli Olandefi , i “quali’ dopo
aver ‘pensato qualche tempo’,’ alla fine'lo fot-
tofcnﬂero, ed entraroro a parte delle ‘con-
dizioni. Il Re Giorgio pertanto tornato in
Ing/nlterra contento’, ne diede parte di tutto:
cio al' Parlamento, e guadagno gli animi in
guifa che gli ‘furono accordmtxgeneroﬁ fuffidj,
promettendogliene ancora de’ maggiori’, quando
fi traceaffe della &lfef’adet commerzno, edegli
Statlo
Valendoﬁ a‘l!ora 11 Re di queﬁa buona dif~
pofi-




